
La farsa elettorale

Come è  noto  noi  comunisti  anarchici  non siamo affezionati  alle 
elezioni  perché  sappiamo  che  si  tratta  di  una  messa  in  scena  delle 
democrazie borghesi e liberali per darsi una parvenza di rappresentatività 
del popolo sovrano che sovrano non è. A volte ci domandiamo quale sia 
il valore tattico del nostro voto in altri casi non abbiamo avuto dubbi di sorta sull’opportunità di non votare.

Certo  è  che  questa  volta  i  partiti  votaioli  ce  l’hanno  messa  tutta  per  dimostrare  limiti,  trucchi, 
inadeguatezza e quant’altro del voto. IL balletto è cominciato con i giochi dei membri del partito dell’amore, 
troppo impegnati a districarsi nel mettere a punto un ordine di lista dei candidati nel Lazio. Da quell’ordine 
dipende non solo l’esito elettorale, ma le lotte interne al partito in vista di quando, sotto la spinta inevitabile del 
passare degli anni, il cavaliere morirà. Dunque si sono dimenticati di presentare le liste.

Intanto a Milano sono state presentate liste irregolari, assenza di timbri e di vidimazioni, pare anche nelle 
liste dello sceriffo Penati, oltre che in quelle del ciellino Formigoni.

E così un’infinità di polemiche assordanti, e il gossip delle liste sostituisce quello delle veline mentre la 
discussione sui problemi concreti del paese si spegne, passa la legge contro l’articolo 18 dello Statuto, si vanno 
esaurendo le risorse per la cassa integrazione dei lavoratori giunti ad un passo dal licenziamento, tutte le grandi 
vertenze di lavoro non trovano soluzione, una parte del paese diventa sempre più ricco e una parte ben più 
numerosa più povera.

Tra Tribunali e decreti
Si invoca l’intervento della magistratura per risolvere il contenzioso ma il governo, preso dal nervosismo, 

approva la sanatoria delle illegittimità per decreto. E’ come se all’indomani della presentazione delle firme di 
richiesta di un referendum il governo decidesse per decreto che tutte le firme raccolte sono valide ! Ma c’è di 
più. Un governo sostenitore del federalismo si impone sulle leggi elettorali regionali per affermare la propria 
volontà centralistica.  I consiglieri giuridici del Presidente della Repubblica dimostrano di poco conoscere la 
legislazione  regionale  e  la  distribuzione  delle  competenze  tra  Stato  e  Regioni,  in  buona  sostanza  la 
Costituzione. Pertanto consigliano al Presidente di firmare il decreto. A smentirli provvede il TAR del Lazio e 
poi il Consiglio di Stato. E’ il naufragio pieno delle istituzioni borghesi, il loro rendersi ridicoli e poco credibili.

Mentre la sinistra allocca va dietro la carota della questione delle liste si permette al partito di governo di 
non confrontarsi sui problemi reali e sulle cose gravissime che stanno passando a riguardo di sanità, istruzione e 
scuola, occupazione, difesa delle libertà civili. Sarà perché gli amministratori DS si sono impegnati a fare i 
primi della classe nella rincorsa a destra. E’ del sindaco DS di Scarlino la prima delibera che punisce con 500 € 
di multa la mancata affissione del crocefisso nei locali pubblici, così Comune che vai, libertà che trovi !  Le 
regioni governate dalla sinistra si affannano a spiegare che loro finanziano le scuole private, ed è vero visto che 
la  sinistra  ha  approvato  la  legge  62  del  2000  e  tante,  tante  convenzioni  con  le  scuole  private  cattoliche. 
Altrettanto si  dica per  la  sanità  dove cresce in  modo esponenziale  la  presenza dei  privati  in  convenzione, 
dimenticando che in alcune scuole private, anche in Italia - perlopiù scuole materne - si scatenano impuniti i 
preti pedofili (vedi il caso della scuola materna parrocchiale di Cento -. Ferrara), e che in una clinica privata di 
Milano si facevano operazioni inutili sui pazienti per beccare il finanziamento regionale e che a causa delle 
leggi salva premier il processo ai loro crimini andrà in prescrizione. Intanto da mesi il Parlamento è impegnato 
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ad approvare leggi per non far processare un imbrillantinato affetto da giovanilismo acuto.

Elezioni e territorio
In questa situazione si rischia che gli unici a far campagna elettorale siano quelli della Lega a fomentare 

l’odio, a predicare la secessione, ad attuarla nei fatti a mostrare l’amore per la propria terra facendosi promotori 
della più massiccia e sistematica delocalizzazione industriale del paese.

A farne le spese i poveracci, quelli, anche piccoli imprenditori, che vivono di piccole furberie e che ci 
hanno creduto ma sono ridotti allo stesso modo dei pensionati e piccoli risparmiatori convinti dalle banche ad 
investire e tosati in borsa come tutti quelli che stanno nel “parco buoi”,  quelli che si trovano al di là delle 
transenne della sala borse e sono destinati ad essere rapinati. 

Siamo di fronte a un capitalismo di rapina, un capitalismo criminale all’interno del quale si sono costruite 
le fortune di un cantante sulle navi che si è fatto ricco, scoprendo che “cummannari e miegliu ca futtiri ma si  si  
continua puri a futtiri è ancora miegliu”.

Noi e le istituzioni
Abbiamo  detto  di  essere  estranei  all’elettoralismo.  Siamo  sostenitori  della  democrazia  diretta,  delle 

assemblee, della gestione sul territorio della cosa pubblica alla quale partecipano tutti. Sosteniamo la possibilità 
della delega a condizione che essa possa essere revocata secondo criteri da stabilire in comune. Siamo per 
un’economia solidale, sana, capace di garantire a tutti una vita dignitosa. Siamo a favore della pace e della 
solidarietà internazionale verso tutti i popoli. Sosteniamo le politiche di accoglienza, l’uguaglianza di genere e 
la libertà di pensiero.

Per questo motivo non ignoriamo che l’affermarsi e il prevalere di forze regressive costituisce un grave 
pericolo per tutti e perciò pur restando ben attenti a non farci coinvolgere a scontri tra tifoserie, tra i diversi 
schieramenti  dobbiamo  saper  selezionare  i  nostri  comportamenti  in  relazione  a  chi  abbiamo  di  fronte, 
indipendentemente dalla casacca che indossa.

I risultati sondagistici delle elezioni prossime venture ci appassionano il giusto ma se possiamo salvarci 
degli spazi minimi di operatività facciamolo.

La Redazione

Unità di classe
In difesa dell'art. 18 dello Statuto dei Lavoratori

Mentre le cronache erano occupate nel commentare il balletto sulle liste elettorali il governo del fare del 
presidente del Consiglio faceva il suo bravo lavoro per conto della Confindustria e realizzava un altro suo 
obiettivo sulla strada della disarticolazione delle lotte operaie e dei diritti dei lavoratori.

L’attacco da sempre in atto contro l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori e quindi il  ripristino della 
piena libertà di licenziare diveniva realtà. Attraverso l’introduzione dell’arbitrato obbligatorio non si fa fuori 
solo la tutela contro i  licenziamenti  senza giusta causa ma si muta la natura stessa del rapporto di lavoro, 
mettendo in discussione sia il contratto collettivo che la sua validità a livello nazionale. Il rapporto di lavoro 
diviene individuale e al momento dell’assunzione il lavoratore deve rinunciare alla tutela davanti al giudice 
accettando  di  sottoporsi  all’arbitrato  in  caso  di  licenziamento.  Si  tratta,  come è  evidente,  di  una  clausola 
vessatoria introdotta al momento della nascita del contratto, sottoscritta dal contraente più debole, il lavoratore, 
che ha bisogno di lavorare e accetta quindi anche condizioni di estremo sfavore.

Si dice che il provvedimento in realtà ha poca importanza perché i lavoratori ai quali l’articolo 18 è 
applicabile sono solo una parte, quelli delle aziende con più di 15 dipendenti e che da tempo i padroni hanno 
trovato il modo di aggirarlo. Si dice che i vincoli per i  padroni impediscono le assunzioni danneggiando i 
giovani e che perciò la sopravvivenza dell’art. 18 divide la classe. Si dice ancora che se si vuole evitare la 
delocalizzazione  bisogna  abbassare  le  garanzie  dei  lavoratori  in  Italia  in  modo  da  rendere  conveniente  il 
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mantenimento delle produzioni nel Paese.

Uno strumento che viene da lontano
La  conciliazione obbligatoria e l’arbitrato vennero introdotti nel nostro ordinamento nel 1993 con l’art. 

68 del DPR n. 29 con il quale si “privatizzava” il rapporto di lavoro nel pubblico impiego. Successivamente 
l’'art. 29 del dlgs 80/98 sostituiva che ha sostituito l'art. 68 del dlgs 29/93, ha apportato grandi novità in tema di 
giurisdizione. Dal 30 giugno 1998 è stata unificata la giurisdizione del lavoro pubblico con quella del lavoro 
privato ed è decollato il passaggio dal giudice amministrativo al giudice ordinario, in funzione di giudice del 
lavoro, nella trattazione delle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti pubblici, fermo restando 
che qualsiasi controversia di lavoro deve essere oggetto di un tentativo obbligatorio di conciliazione.

Il permanere di questo istituto non dispiace ai sindacati concertativi quali CISL e UIL perché la normativa 
prevede il coinvolgimento del sindacato nella procedura arbitrale e ciò significa possibilità di guadagno e di 
fidelizzazione  del  lavoratore  al  sindacato.  Da  qui  l’approvazione  di  CISL  e  UIL  all’estensione  anche  ai 
lavoratori privati di questo istituto.

Grandi sostenitori dell’arbitrato sono sempre stati la gran parte dei docenti di diritto del lavoro che in 
passato hanno mangiato alla greppia dei vari sindacati e oggi sono divenuti i più squallidi servi del padronato e 
del Governo, svolgendo il loro lavoro non solo nelle aule universitarie e in quelle dei Tribunali, ma ricoprendo 
il ruolo di Ministri. In questo senso il caso Brunetta è emblematico.

L’opposizione della CGIL e del sindacalismo di base.
Già nel  2002 la  CGIL si  oppose  agli  attacchi  verso  l’art.  18  e  riuscì  a  imporre  un  freno all’azione 

congiunta di  governo e  padronato,  grazie  alla  mobilitazione dei  lavoratori  e alla  grande manifestazione di 
Roma. Ora, indebolitosi ulteriormente il sindacato, crescendo la crisi e la disoccupazione che disarticolano il 
movimento operaio le forze governative e le organizzazioni sindacali colluse tornano all’attacco forti di un 
accordo sui contratti di lavoro che svende sia il contratto nazionale di lavoro che la contrattazione sindacale.

In questa situazione alla CGIL non resta che ricorrere, come ha fatto, alla mobilitazione, ma si impone un 
cambio deciso di strategia che segni una cesura con il passato: l’abbandono della confederalità con CISL e UIL 
non solo episodica e caso per caso, ma in modo radicale e definitivo.

Occorre che la CGIL rifletta sul fatto che la convergenza con il sindacalismo di base è ormai oggettiva e 
che senza una scelta di campo non può che ricadere nell’abbraccio mortale di CISL e UIL che la ucciderebbe. 
Basta guardare la composizione dei cortei, delle manifestazioni sindacali per capire che questa convergenza 
nuova è nei fatti ma, proprio per questo va sancita con un patto di unità d’azione con il sindacalismo di base, 
con la sottoscrizione di obiettivi comuni ai quali deve necessariamente corrispondere un cambio di strategia su 
alcuni temi di fondo. Ci limitiamo a indicarne alcuni.

a) Reale coordinamento delle politiche di sostegno ai lavoratori più deboli, primi tra questi i migranti. 
Questo intervento si rende necessario non solo per sottrarre al padronato l’uso dell’esercito industriale di riserva 
che essi  rappresentano ma per organizzare con il loro aiuto attraverso i  legami che essi hanno con i paesi 
d’origine il contrasto alla delocalizzazione delle imprese.

Attraverso rapporti tutti da costruire, reti  di solidarietà e di contatto bisogna far arrivare nei paesi di 
origine dei migranti il messaggio che l’accettazione di condizioni di lavoro normative e salariali al ribasso, la 
negazione dei diritti in quei paesi si ripercuote sulle condizioni di lavoro di migranti e lavoratori del nostro 
paese, scatenando una concorrenza feroce nella vendita a minor costo possibile della forza lavoro.

b) Bisogna far capire ai lavoratori italiani che la contrapposizione con i lavoratori stranieri non paga e 
contribuisce ad abbassare il livello di vita e di lavoro di tutti. Da ciò consegue che le vertenze vanno gestite con 
trasparenza e partecipazione, unificando nella lotta comune tutti i lavoratori e promuovendo, unità, solidarietà e 
organizzazione. Nel concreto molta importanza hanno i metodi di lotta che devono recuperare nella pratica quel 
patrimonio comune di esperienze che caratterizza la natura composita della classe lavoratrice.

c) Cambio radicale della strategia nei rapporti internazionali e assoluta indipendenza dai partiti politici. 
Particolare attenzione all’organizzazione del lavoro precario, temporaneo autonomo (quello con partita iva, per 
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capirci).  Rilancio  della  formazione  sindacale  dei  quadri  dell’organizzazione,  cura  nella  trasmissione 
dell’informazione e della partecipazione alle lotte. 

Il recupero del rapporto politico tra CGIL e sindacalismo di base è essenziale alla ricostruzione di un 
tessuto organizzativo delle lotte e al recupero di un rapporto con le diverse forze politiche che si pongono il 
problema di relazionarsi con il mondo del lavoro.

Ai comunisti anarchici spetta il compito di promuovere sui posti di lavoro e nelle strutture sindacali nelle 
quali operano questo dialogo, presupposto necessario al rilancio delle lotte sindacali e operaie e alla ripresa di 
iniziativa del movimento dei lavoratori.

Gianni Cimbalo

          serie II, n. 3,  marzo 2010

Lavori pubblici – La crisi morde soprattutto l'occupazione e non si capisce come un mercato in continua 
restrizione a livello mondiale possa sostenere un'improbabile ripresa dei consumi e della produzione. Mentre 
ovunque si attivano politiche che sostengano il reddito e quindi ammorbidiscano la congiuntura, in Italia il 
“governo del fare” stringe la cinghia dei lavori pubblici: +0.9% nel 2009 rispetto al 2008, ma -1,3% nel primo 
bimestre del 2010 rispetto all'analogo del 2009. Nel contempo si dismettono i piccoli appalti, per cui avremo ad 
esempio strade sempre in peggiori condizioni e comunità locali meno assistite; crescono invece i grandi appalti, 
in particolare quelli al di sopra dei 50 milioni di €, molto più permeabili all'infiltrazione malavitosa (Il sole 24  
ore,  n° 72, domenica 14 marzo 2010, p. 6).

Ripresa?- La parola che va di moda in questo frangente è “ripresa”, anche se debole e lenta. Un’occhiata ai dati 
recenti, forniti dalla Confcommercio, consente un’analisi meno velata dall’ottimismo di maniera (Il sole 24 ore, 
n° 71, sabato 13 marzo 2010, p. 20).

aggregato 2009 2010 2011
Pil -5,0 0,8 1,0
Investimenti -12,1 0,7 1,9
Esportazioni -19,1 4,3 3,2
Importazioni -14,8 2,8 3,4
Consumi famiglie -1,8 0,6 1,1
Consumi economici -1,9 0,6 1,0
Consumi pubblici 0,6 -0,3 ,0,3
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I dati del 2009, come si vede disastrosi, di per sé non inducono a pensieri positivi; e questi sono risultati reali. Il 
2010 ed il 2011 sono previsioni. La prima cosa che viene da chiedersi è cosa autorizzi a prevedere che gli 
investimenti possano passare nell’arco di un anno da -12,1% al +0,7%; questo sì che sarebbe guardare la realtà, 
da parte degli investitori, con la lente deformante della fiducia in una ripresa ad ora poco visibile. E su cosa si 
potrebbe basare questa fiducia? Su di un poco probabile aumento delle esportazioni (+4,3%), quando tutto il 
sistema economico mondiale ansima? Oppure sull’aumento dello 0,6% dei consumi delle famiglie, di fatto poco 
significativo, ma invece altamente improbabile, in tempi di bassi salari ed alta e crescente disoccupazione. Se il 
sistema non inizia a far girare denaro, anche il Pil avrà poca probabilità di rialzarsi. E se i punti toccati da certi 
indicatori nel 2009 sono talmente bassi che ogni scarto anche poco significativo può tradursi in un aumento 
sensibile,  le tinte fosche in cui si dibatte il  mercato del lavoro interno non autorizza neppure queste caute 
speranze.

Costo del lavoro – Una tabellina molto significativa.

Germania Spagna Italia
Valore aggiunto per dipendente (k€) 59,6 47,6 52,3
Costo del lavoro unitario (k€) 46,7 33,8 37,8
Costo del lavoro in % del valore aggiunto netto 78,3 72,4 71,0
Tasso fiscale (%) 25,8 25,6 48,3

Alcune considerazioni.
1.Il valore aggiunto per dipendente in Italia è alto, il che unito ad un costo del lavoro basso fornisce un suo peso 
sul valore aggiunto più basso che in Germania e paragonabile a quello della Spagna.
2.Un prelievo fiscale sul lavoro abnorme rispetto agli altri paesi oscura una situazione che risulterebbe molto 
vantaggiosa per il costo del lavoro nel paese, a riprova del tasso di sfruttamento dei lavoratoti italiani.

Tigre di carta – La locomotiva cinese è inarrestabile, auspice l’infimo costo della forza lavoro, come insegna il 
caso della mascotte dei mondiali di calcio sudafricani. A febbraio 2010 le esportazioni sono aumentate del 
45,7% su base annua e le importazioni del 44,7% con un avanzo commerciale di 7,6 miliardi di dollari, che 
segue quello di 14,2 miliardi di dollari di gennaio 2010 (Il sole 24 ore,  n° 69, giovedì 11 marzo 2010, p. 8). La 
Cina è attualmente (dicembre 2009) il maggiore detentore di buoni del tesoro statunitense (894,8 miliardi di 
dollari), seguita a poca distanza dal Giappone (765,7 miliardi di dollari). I destini del $ sono nelle mani di 
questi due paesi (Il sole 24 ore,  n°68, mercoledì 10 marzo 2010, p. 8).

16 marzo 2010

Saverio Craparo
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Cosa c'è di nuovo...
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Il Giappone è lontano?

“Non farà numero, è uno dei 35 mila giapponesi che ogni anno si tolgono la vita: uno ogni 15 minuti 
circa.  Ma  il  suicido  di  K.T.  (per  ora  i  conoscono  solo  le  iniziali:  scriviamo  in  base  ad  informazioni 
provenienti dalla fabbrica, la notizia non è ancora stata battuta dalle agenzie) è particolarmente drammatico e 
inquietante.

K.T. Era un lavoratore precario. Al suo ultimo contratto. Dopo quasi tre anni di lavoro alla catena di 
montaggio, oggi era il suo ultimo giorno di lavoro. Licenziato. Come ogni giorno si è recato in fabbrica, solo 
che invece del bento, il pranzo da casa, si è portato una bottiglietta di acido solfidrico. E' il sistema oggi più 
diffuso, tra i giovani disperati, per suicidarsi senza troppo soffrire. Si sviene immediatamente, e non ci si 
sveglia più. Il fatto è successo nella fabbrica di Fujimatsu, dove si assemblano le Previa e le Prius, l'ibrido 
fiore  all'occhiello  della  Toyota.  I  compagni  hanno  trovato  il  cadavere  dentro  una  Prius  perfettamente 
completata, pronta per la consegna. Accanto al corpo dell'operaio, un biglietto d'addio, sul cui contenuto per 
ora non si sa nulla. Pare sia stato raccolto da un dirigente della fabbrica e non sia più riapparso. La fabbrica 
di Fujimatsu lavora dalla 6,30 di mattina alle 3 di notte. Il cadavere è stato trovato alle 6,05 e ha provocato 
l'interruzione del ciclo produttivo – ci ha spiegato con inspiegabile freddezza un portavoce – di 4 ore e 16 
minuti. Da far venire i brividi.”

Riportiamo questa notizia da “Il Manifesto” del 12 marzo scorso. 
Non ci consoli la distanza geografica da questi fatti. Per ora i suicidi europei e nostrani sono inferiori, meno 
'scientifica'  la  messa  in  atto.   C'è  anche  chi  si  suicida,  ma  soprattutto  ci  sono  i  morti  sul  lavoro  che 
aumentano di anno in anno.
Come alternativa c'è chi va sui tetti, per farsi notare dopo mese di proteste si rinchiude in un carcere di 
massima sicurezza come l'Asinara,  ma soprattutto c'è chi ancora scende in piazza, lotta sia per i posti di 
lavoro, che per ottenere un cambiamento della società, senza il quale ci sarà sempre una parte di lavoratori 
sotto il “tallone di ferro”, disperata fino al suicidio. 


